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   Sono tendenzialmente 
scettico di fronte alle 
notizie che sembrano ca-
povolgere le nostre cono-
scenze storiche. Ed anche 
in questo caso non è che 
sia del tutto convinto. 

    Tuttavia l‟autorevolezza 
della rivista che ha ri-
portato  l‟articolo: Trova-
to il sito preciso del-
l’assassinio di Giulio 
Cesare, [Storica. Natio-
nal Geographic, giugno 
2013, p. 6], mi spinge  
almeno a parlarne con gli 
amici del St Nicholas 
News. 

Foglio inviato gratis agli amici di S. Nicola                                              

sparsi per tutto nel mondo                                                                     

da P. Gerardo Cioffari, o.p direttore del Centro Studi Nicolaiani 

di Bari  (gcioffari@libero.it) 
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2013 

SUL LUOGO OVE FU ASSASSINATO 

GIULIO CESARE  (44 a.C.) 

800 ANNI DOPO SORSE LA                           

CHIESA DI SAN NICOLA                               

de Calcarariis, detta poi de’ Cesarini                                
DE CALCARARIIS   O   DE’ CESARINI 

 

Sigillo di San     Nicola 

Anno                1107 

Resti dell‟antica chiesa di                                                          
San Nicola de Calcarariis,                                                 

costruita nell‟VIII o IX secolo al centro di Roma 
nell‟attuale Largo Argentina.                                                     

Nota dal XVI secolo come                                                          
San Nicola de’ Cesarini,                                                                

fu demolita negli scavi del 1929,                                               
che portarono alla luce dei templi,                                            

onde l‟area è nota come                                                             
Area Sacra di Torre Argentina. 

 

 

Nella rivista non si parla della chiesa di S. Nicola, ma della 

Curia di Pompeo. Dalla descrizione e dalla foto si deduce 

che si tratta dell‟antica chiesa di San Nicola de’ Cesarini. 
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    In piena epoca fascista, nel contesto di 
una politica tendente a mettere in luce la 
“romanità” al fine di meglio esprimere 
l‟identità della nazione italiana, si progettò 
di riportare alla luce l‟area sacra di Torre 
Argentina, nel rione Pigna, nel cuore di 
Roma. Tra il 1926 ed il 1929 furono perciò 
demoliti palazzi, vie e piazze e quindi anche 
la secentesca chiesa di San Nicola “dei 
Cesarini”, che solo qualche anno prima lo 
Hülsen dava come ancora esistente. La 
demolizione della chiesa di San Nicola fece 
ritrovare le strutture dell‟antica chiesa di 
San Nicola de Calcarariis, costruita sul 
tempio A dell‟Area sacra. Questa de 
Calcarariis  viene solitamente datata al IX 
secolo, mentre altri la pongono all’VIII 
secolo e la dicono costruita sul tempio di 
Giuturna, identificato appunto come 
Tempio A.  

E‟ menzionata per la prima volta 
dall‟Anonymus Hispanus Chisianus 
f.331v., che dice testualmente: anno 
dominice incarnationis MCXXXII 
indictione XII, pontificatus D. N. I(n-
nocentii) II pp. anno II, consecratum est 
hoc templum et altare in honorem S 
(Crucis) et beate Marie semper virginis et 
beati Nicolai archiepiscopi et confessoris in 
ipsa festivitate S. Nicolai per man(us) 
B. Portuen(sis) ep(iscop)i (cfr. Hülsen).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Viene poi menzionata solo come “S. Nicola”  
in una bolla di Urbano III del 1186, quando 
essa dipendeva da S. Lorenzo in Damaso.  

   Nel corso del tempo si registrano alcune 
varianti nel modo di designarla. Al 1316 
risale, ad esempio, un epitaffio in cui è 
menzionato un clericus Sancti Nicolai de 
Calcariis (Martinelli). Altrove è detta de 
Calcarariis (“Liber Anniversariorum” 
del S. Salvatore) o de Calgarari (“Liber 
Anniversariorum” del Gonfalone) o sempli-
cemente “San Nicola” (Catalogo del 1492).  

Il nome “de calcarario” derivava dalla 
presenza in zona di forni per la cottura 
della calce (V. Lanciani Storia degli scavi 
I p. 22-24; Marchetti-Longhi, Arch. soc. 
romana XLII, 1918, p. 401-410). Dice infatti 
l‟Armellini: « in quella via erano i forni di 
calce destinati a trasformare in cemento 
gli avanzi della grandezza romana, cioè i 
monumenti che non i barbari ma i 
degeneri romani del secolo X in poi 
demolivano e trasformavano in cave di 
materiale da far calce! » (Armellini, p. 
493). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Veduta d‟insieme dell‟Area Sacra di 

Torre Argentina. Le absidi sulla sinistra 

sono i resti dell‟antica Chiesa di San 

Nicola edificata nell‟VIII o IX secolo. 
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   Non firmato (per cui si suppone della redazione) 
l‟articolo apre con questa constatazione: Un’équipe 
di ricercatori del Consiglio Superiore di Ricerche 
Scientifiche (CSIC) spagnolo, in collaborazione 
con la Sovrintendenza del Comune di Roma, ha 
individuato il punto esatto in cui Giulio Cesare fu 
assassinato nella Curia di Pompeo, posta 
nell’area archeologica di Torre Argentina      .                                                                                                              
Forse bisogna attendere elementi più probanti che 
in quest‟area sorgesse davvero la Curia di 
Pompeo (l‟avversario di Cesare) ove fu collocata  
la lastra di pietra di tre metri per due  per ordine 
di Augusto… per condannare l’assassinio. Curia 
che sarebbe stata poi trasformata in una specie di 
Memoriale del grande conquistatore.  

    Se le suddette ricerche confluiranno in una 
pubblicazione, mi riservo uno studio attento per 
informare i lettori del St Nicholas News se si tratta 
di affermazioni prossime alla certezza oppure di 
semplici probabilità.   

 

 

La pagina di STORICA. 

NATIONAL GEOGRAPHIC,             

n. 52, giugno 2013,                      

relativa al sito  

dell’assassinio                                

di Giulio Cesare 
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Dell’antica chiesa ci sono ancora 
consistenti tracce, come ad esempio le due 
absidi che conservano ancora affreschi 
con immagini di santi. Fu lasciato sul posto 
anche un altare del XII secolo.  

Non mancano tracce anche di un pavimento 
cosmatesco, alcuni pilastri in laterizio e la 
cripta semianulare, che ha portato gli 
studiosi a datare la chiesa al IX secolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se fino alla metà del XVI secolo prevale la 
denominazione de Calcarariis o alle 
Calcare e simili, a partire da quel periodo 
comincia ad essere conosciuta per un 
palazzo nelle sue vicinanze, il quale 
apparteneva alla famiglia Cesarini.  

Da allora cominciò ad essere nota come San 
Nicola dei Cesarini oppure in Cesarinis o 
anche S. Nicolò de calcaris alli 
Cesarini). Così è designata ad esempio nel 
Catalogo di San Pio V e nel Catalogo 
dell‟Anonymus Hispanus.  

    Tale famiglia comunque non era di 
recente formazione perché la torre 
incastonata nel loro palazzo già dal XII 
secolo era nota come turris Johannis de 
Caesario. Nel loro palazzo nel 1547 morì la 
celebre poetessa Vittoria Colonna.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Uccisione di Giulio Cesare 

 

Nel 1929, quando sarebbero stati realizzati i 
lavori in tutta la piazza, il palazzo 
apparteneva ai conti Chiassi. Via dei 
Cesarini è nota oggi anche per il palazzo 
Vitelleschi, che ospita la Gran Loggia 
d‟Italia, una comunione appartenente alla 
Massoneria di rito Scozzese ed Accettato. 

Quanto alla chiesa di San Nicola, nel XVII 
secolo fu demolita e ricostruita (prima 
nel 1611 e poi nel 1695), e affidata dal papa 
Innocenzo XII ai padri Somaschi. 
Riconsacrata nel 1729, fu quindi affidata ai 
Carmelitani.  

Questa chiesa conservava due tele di 
Avanzino Nucci (una raffigurante San 
Biagio, l‟altra San Carlo), nonché opere di 
Marco Benefial all‟altare maggiore e in una 
cappella laterale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La posizione delle absidi indica che la CHIESA 

DI S.NICOLA occupava esattamente l‟area dagli 

archeologi ritenuta la CURIA DI POMPEO.    

Qui sarebbe stato ucciso Giulio Cesare dai 

congiurati alle idi di marzo del 44 aC. 

 

Tracce di affreschi dell’antica chiesa di 

S. Nicola de Calcarariis, meglio nota 

come de’ Cesarini. 
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L’amico Luciano Bissoli,                            
dopo che nel num. 41 del St Nicholas 
News abbiamo parlato della chiesetta 

di San Nicola alla Baraggiola                       
nel territorio del comune di 

Borgomanero in Provincia di Novara, 
ha seguito per noi la vicenda 

entrando in contatto con l’architetto 
Giorgio Ingaramo. 

 
Ecco le foto e il testo che ci ha inviato: 

 
 
 
 

Rinata                                                                   
l’antica chiesa di San Nicola                                  

in Baraggiola di Borgomanero 

di Luciano Bissoli 

 

Il St Nicholas News dello scorso 12 
novembre aveva pubblicato la notizia del 
restauro della piccola chiesa romanica 
abbandonata da vari decenni, in pessime 
condizioni e prossima al crollo.  

Il Comune di Borgomanero aveva già 
inserito l‟edificio all‟interno dell‟area di 
tutela ambientale e storica di S. Nicola e 
San Michele, altra vicina antica chiesetta. 
Nel 1993 era stato stilato un primo progetto 
d'intervento, ripreso nel 2009. 

Acquisita dal Comune di Borgomanero, la 
rustica chiesetta è come rinata, grazie al 
progetto dell‟Arch. Ingaramo, che ci ha 
consentito di visitarla e che ci ha anche 
fornito un‟ampia relazione sull‟edificio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rifatto il tetto, consolidate le pareti che 
avevano evidenti fessurazioni con robuste 
chiavarde, l‟edificio è stato sottoposto ad un 
attento e sensibile restauro che ha tenuto 
conto della tipologia costruttiva 
mantenendone le caratteristiche originali, 
salvando e recuperando porzioni delle 
antiche decorazioni e degli affreschi.  

L‟edificio, orientato a Est, è all‟interno di 
una costruzioni agricola in parte addossata 
alla chiesa, probabilmente ciò che rimane, 
con rifacimenti vari, dell‟antica “curtis de 
Barazzola” citata nel 962. 

L‟insieme è ben visibile dalla vicina strada 
statale, grazie a un‟antica e robusta torre di 
avvistamento romanica.  

E’ STATA RESTAURATA                                                              

LA CHIESETTA ROMANICA DI SAN NICOLA                                                                                                         

A BORGOMANERO (NOVARA) 

ANCORA ARCHEOLOGIA 
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L‟oratorio conserva, nella parte absidale 
esterna, un interessante coronamento ad 
archi ciechi, di un robusto e semplice 
romanico, riscontrabile in coeve costruzioni  
della zona, come ad esempio, nel vicino 
oratorio di San Marcello nel cimitero di 
Paruzzaro. Tale porzione di edificio 
costituisce a nostra avviso la parte originale 
risalente alla fine del secolo X. 

All‟interno sono state  recuperati antichi 
affreschi e decorazioni. Sul fondo 
dell‟ampia parete absidale sono visibile tre 
riquadri. Il primo a sinistra, probabilmente 
seicentesco, rappresenta S. Nicola 
riconoscibile per via  delle tre palle che, 
stranamente, hanno un colore rosso e non 
d‟oro come da tradizione. La figura centrale 
con vesti blu e rosse, con bastone, di cui 
rimane solo un lacerto, ha caratteristiche 
più antiche. La pavimentazione ancora ben 
leggibile  è collegabile ai modi dei frescanti 
della zona all‟opera tra la fine del „400 e 
inizio „500. La figura, secondo documenti 
del 1758 (visita del Vescovo Bertone), 
rappresentava S. Antonio Abate.  

Sul lato destro rimangono piccoli lacerti 
dell‟affresco della Vergine col Bambino.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Insolita la grande raggiera gialla 
(Ottocento?) dipinta nel catino absidale che 
parte da un sole centrale, chiaro riferimento 
alla simbologia cristologica.  

Elegante il robusto altare in arenaria in stile 
romanico, retaggio della moda di fine 
Ottocento/inizio Novecento.  

Possiamo dire che il restauro effettuato non 
ha per nulla “mummificato” e reso 
l‟ambiente museo di se stesso. E‟ vivibile, 
accogliente e degno di riprendere l‟antica 
vita di chiesa, aspetta solo che la gente lo 
frequenti e lo faccia suo. 

Occorre, infatti, che torni ad essere un 
luogo amato, non viva nella marginalità, 
possa tornare ad essere un “bene comune” e 
non solo un “bene culturale”. 

Per conoscere quale futuro avrà San Nicola 
in Baraggiola abbiamo anche incontrato 
l‟Assessore Mirizio del Comune di 
Borgomanero, ma non abbiamo particolari 
informazioni da segnalare. 
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Non è ancora stato messo a punto, infatti, 
un progetto specifico anche se, nelle 
intenzioni, c‟è il desiderio di far sì che 
l‟importante restauro di una delle più 
antiche chiese italiane dedicate a san Nicola 
non rimanga solo “un restauro” e poi 
silenzio….. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Abbiamo suggerito, ad esempio, di affidarla 
a qualche associazione culturale, che torni a 
essere un silenzioso luogo di preghiera e di 
culto, sia decorata con una bella icona con 
S. Nicola ecc.. 

Penso che la Soc. Terna Spa che ho 
sostenuto il costo dell‟intervento non 
gradirà, pensiamo, che parta una nuova fase 
di abbandono. 
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Ecco alcune notizie che traggo  da questa Rela-
zione: 

Nell’ottobre del 1993 l‟arch. Giorgio 
Ingaramo fu incaricato dal Comune di 
Borgomanero di stendere un progetto per 
“lavori urgenti di consolidamento e restauro 
della chiesa di San Nicola e della Torre della 
Baraggiola”. Nonostante l‟approvazione di detto 
progetto da parte della Curia Arcivescovile di 
Novara (29.X.1993) e della Soprintendenza ai 
Beni Architettonici del Piemonte (2.V.1994), 
per vari motivi (non ultimo la definizione della 
proprietà del fabbricato) le cose si sono 
trascinate fino al 2009, quando il progetto è 
stato ripreso. Il progetto preliminare approvato 
il 4 luglio 2011 dal Comune prevedeva tra 
l‟altro: Consolidamenti strutturali con 
utilizzo di un rinforzo in tessuto di fibra di 
carbonio in sostituzione della soluzione 
inizialmente prevista di un cordolo perimetrale 
in calcestruzzo armato incassato alla sommità 
delle pareti dell’aula. Come pure era previsto 
un sistema di raccolta delle acque piovane, con 
canali e pluviali in rame, dalla copertura 
dell’Oratorio di San Nicola. 

Come già scrivemmo a suo tempo, la Baraggiola 
era il centro di un comprensorio di terre donate 
nel 962 dall‟imperatore Ottone I ai canonici 
dell’isola di San Giulio. E quindi anche la 
chiesa di San Nicola con la torre potrebbe 
risalire a tale epoca. I riferimenti documentari 
nei secoli successivi sono abbastanza scarni. 
Pare che nel XIII secolo la chiesa fosse utilizzata 
dagli Eremitani di Sant‟Agostino, che facevano 
capo al monastero novarese dei santi Giovanni e 
Paolo e dal priorato di S. Germano di Talonno. 
Solo a partire dai primi del XVII secolo le visite 
pastorali danno qualche particolare in più, 
rivelando comunque che la chiesa veniva 
frequentata dalla gente del luogo. Nella visita 
del 6 agosto 1758 è detto: L’Oratorio alla 

Cascina di Baraggiola dedicato a San Nicola, 
orientato a mattina colla porta verso sera, ha 
una lunghezza di 11 braccia ed una larghezza 
di 7 braccia. Al di fuori è coperto a coppi e al di 
dentro a tavelle, eccentuato il sito dell’altare, 
quale è fatto a volta all’antica. Nella facciata di 
detto Oratorio vi è la porta, che si chiude con 
due ante di legno, catenazzo di ferro e 
serratura a chiave. (…) L’altare, che sarà lungo 
tre braccia circa, resta appoggiato al muro ed 
è fatto di calce, con la mensa foderata, nel cui 
mezzo si trova la sagra coperta. Sopra alla 
mensa vi sono due gradini di legno coloriti di 
rosso, sopra alle quali vi si trova dipinta nel 
muro l’immagine di sant’Antonio Abate 
dall’uno, e dall’altro lato vi sono parimenti 
dipinte sul muro le immagini della Beata 
Vergine Maria e di San Nicola, a cui è dedicato 
l’intero Oratorio.  

La datazione alla fine del X secolo 
proposta da P. Verzone (L’Architettura 
romanica nel Novarese, in “Bollettino storico 
della Provincia di Novara”, 1932-37) è stata 
accettata dagli altri studiosi, come ad esempio 
dalla Magni. Altri ricordano che  Il culto di san 
Nicolao vescovo può essere idealmente 
ricollegato alla Riviera di san Giulio ed alla 
chiesa altomedioevale di San Nicola al Monte, 
l’antica e primitiva chiesa parrocchiale del 
borgo di Orta, dal IX secolo al 1560. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L‟amico Luciano mi ha inviato anche la  

Relazione generale                                                         

del Restauro conservativo                                              

della Torre della Baraggiola                                                

e dell’adiacente chiesetta di San 

Nicolao                                                                         

[Comune di Borgomanero. Provincia di 

Novara]. Progetto Esecutivo] 
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UN CORDIALE SALUTO 
DA BARI 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A TUTTI GLI AMICI       
DI SAN NICOLA 

 
 
 
 
 

 

SULLE  
 

CHIESE DI SAN NICOLA   
A  ROMA  

NELLA STORIA 
 

Vedi il numero 38 del                       
ST NICHOLAS  NEWS. 

 

SUL PRECEDENTE INTERVENTO 

SULLA                                                      

CHIESETTA DI                                             

SAN NICOLA ALLA BARAGGIOLA  

Vedi il numero 41 del                                     

ST NICHOLAS NEWS. 

 


